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L’ALLARME

Preoccupa un’analisi
di Tuttoscuola

dell’esito delle prove
scritte del concorso:

tra mancate
presentazioni
e bocciature,

nelle sei regioni
settentrionali

resterà scoperto
addirittura l’84,4%

delle cattedre

Materne e primarie del Nord
senza insegnanti di sostegno

IL LIBRO

Nella scuola inclusiva
tutti sono “speciali”

PAOLO FERRARIO

e scuole dell’infanzia
e primaria delle regio-
ni settentrionali (Pie-

monte, Liguria, Lombardia,
Emilia Romagna, Veneto e
Friuli Venezia Giulia), ri-
schiano, il prossimo anno
scolastico, di avere un serio
problema nel reperire gli in-
segnanti di sostegno per gli
alunni disabili. Categoria che,
più di altre, ha già sofferto
molto le conseguenze della
pandemia sulla didattica in
presenza. L’allarme arriva da
un dossier di Tuttoscuola, che
ha elaborato i dati finora di-
sponibili relativi al concorso,
arrivato a metà del guado con
la conclusione delle prove
scritte. Rispetto ai 5.741 posti
messi a concorso nelle sei re-
gioni considerate (pari
all’84% di tutti i 6.847 posti di
sostegno previsti a livello na-
zionale), i candidati iscritti al-
le prove erano 2.583, meno
della metà dei posti disponi-
bili. Già in partenza, dunque,
il concorso, qualunque fosse
l’esito delle prove, lasciava
scoperti 3.158 posti, pari al
55% di quelli da assegnare.
Nelle restanti regioni, inve-
ce, a fronte di 1.106 posti
complessivi, i candidati so-
no stati 7.175, pari al 73%
del totale. In sostanza: tan-
ti posti con pochi candida-
ti al Nord e pochi posti con
tanti pretendenti nelle re-
stanti aree del Paese.
Dopo la conclusione degli
scritti, la situazione, al Nord,
è ulteriormente peggiorata:
dei 2.583 candidati, ne sono
stati ammessi all’orale sol-
tanto 902, il 34,9%. I posti va-
canti sono così saliti a 4.843,
l’84,4% del totale. E il quadro
potrebbe ulteriormente peg-
giorare se ci saranno altre
bocciature all’orale. La situa-
zione più drammatica è quel-
la della Lombardia (dove gli
alunni disabili sono 2.676 al-
la scuola dell’infanzia e
19.916 alla primaria), che, tra
mancate iscrizioni alle prove
e bocciature, alla fine conterà
2.024 posti vacanti, pari
all’87,2% del totale, ben tre
punti sopra la già pesante
media delle sei regioni set-
tentrionali. A livello nazio-
nale, ricorda Tuttoscuola,
non saranno assegnati ben
7 posti di sostegno su 10. Un
bel problema per le scuole
e una grave preoccupazio-
ne in più per le famiglie de-
gli alunni disabili.
«Ritorna ora valida la nostra
proposta di una graduatoria

L
nazionale (a iscrizione vo-
lontaria) dei candidati “ido-
nei” di altre regioni per co-
prire i posti vacanti del Nord
– si legge nel dossier di Tut-
toscuola –. Oltre a contene-
re in qualche modo lo sco-
perto dei tanti posti vacanti,
servirebbe anche a mettere a
profitto la spesa sostenuta
dall’amministrazione scola-
stica per l’organizzazione del

concorso».
La penuria di insegnanti di
sostegno mina alle fonda-
menta uno dei principi del-
l’inclusione scolastica: la
continuità didattica. A que-
sto obiettivo punta ora una
proposta di legge presentata
dalla Federazione italiana per
il superamento dell’handi-
cap, che ha ottenuto il soste-
gno del sottosegretario all’I-

struzione, Rossano Sasso, che
ha recentemente sottoscrit-
to una dichiarazione d’intenti
col presidente della Fish, Vin-
cenzo Falabella. La proposta
di legge prevede l’istituzione
di «apposite classi di concor-
so per il sostegno», che po-
tranno essere ricoperte solo
da docenti specializzati e as-
sunti a tempo indeterminato.
Un passaggio importante ri-

guarda gli alunni disabili i-
scritti alle scuole paritarie. Per
loro la proposta di legge chie-
de, al pari dei coetanei che
frequentano le scuole statali,
insegnanti di sostegno e assi-
stenti per l’autonomia asse-
gnati (e pagati) dallo Stato e
dagli Enti locali. E non più
dalle famiglie, attraverso le
rette, come avviene ora.
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na scuola davvero inclusiva
deve bandire il termine «in-
clusione» dal proprio voca-

bolario, se vuole parlare al 100% degli
alunni e non soltanto a una parte. Si a-
pre con una provocazione, non sol-
tanto semantica ma soprattutto peda-
gogica, “Un’altra didattica è possibile.
Esempi e pratiche di ordinaria didat-
tica inclusiva”, l’ultimo libro che Dario
Ianes, docente di Pedagogia e didatti-
ca speciale all’Università di Bolzano e
co-fondatore del Centro studi Erick-
son di Trento, ha scritto con Andrea
Canevaro, delegato del rettore dell’U-
niversità di Bologna per gli studenti
con disabilità, già docente di Pedago-
gia speciale all’Alma Mater.
«Una scuola che non ha più bisogno
dell’inclusione è innanzitutto una
scuola fondata sull’equità», scrive Ia-
nes nell’introduzione al testo, sottoli-
neando che «il tema dell’equità è il mo-
tore motivazionale della scuola che vo-
gliamo, una scuola fondata sui diritti u-
mani e sulla giustizia sociale, una scuo-
la che, in nome di questi valori, sa an-
che essere contro oltre che pro».
Per essere inclusiva, universale, la
scuola deve saper riconoscere l’uni-
cità di ciascun alunno. Sembra ovvio
e scontato e, infatti, la scuola spesso lo
dimentica, finendo per dare lo stesso
libro, la stessa lezione, gli stessi tempi
di apprendimento e le stesse modalità
di valutazione a tutti indistintamente.

U

«Se vogliamo davvero muoverci verso
l’universalità – sottolinea Ianes – do-
vremmo essere ossessionati dallo sco-
prire, comprendere e valorizzare in o-
gni modo le differenze dei nostri a-
lunni. Le differenze – ricorda il peda-
gogista – sono la normalità, sono la bio-
diversità che arricchisce gli ecosistemi
dove si apprende e ci si relaziona».
Al centro della ricerca di Ianes c’è an-
che la figura dell’insegnante di soste-
gno che, a giudizio del docente uni-
versitario, deve «evolvere» verso un
«cambio di paradigma». Anzi, come
sostiene da tempo, «la figura dell’in-
segnante di sostegno, come tradizio-
nalmente intesa, va abolita del tutto,
evolvendola in due direzioni: la nor-
malizzazione piena e la specializza-
zione vera». Secondo Ianes, dato che

«l’85% degli attuali insegnanti di so-
stegno diventa contitolare curricola-
re», tanto vale «ripensare radical-
mente» il loro ruolo, «liberandolo dal
vincolo della certificazione e facen-
dolo diventare insegnante curricola-
re a tutti gli effetti», per farlo «lavora-
re in compresenza didattica inclusi-
va con tutti gli alunni».
Dove è già stata sperimentata, questa
innovazione, ricorda Ianes, «ha di-
mostrato non solo di essere possibi-
le, ma anche di comportare vantaggi
sia per gli alunni con disabilità sia per
i loro compagni di classe». La nuova
didattica proposta da Ianes e Cane-
varo, insomma, funziona e fa bene a
tutti ma ha bisogno, in definitiva, di
un «grande cambio di paradigma ne-
cessario». Deve, in sostanza, «supe-
rare il binomio alunno speciale-in-
segnante speciale, per fare in modo
che la “specialità” necessaria si
diffonda e diventi patrimonio di tut-
ti i contesti di vita degli alunni».

Paolo Ferrario
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In “Un’altra didattica è
possibile” Ianes e Canevaro

rilanciano l’idea di una scuola
«universale», che «parla a tutti
gli alunni e non a una parte»

Un’insegnante di sostegno al lavoro con un alunno /  Stefano Mariga-La Nostra Famiglia

11ATTUALITÀVenerdì 28 gennaio 2022

LA RICHIESTA DEI GENITORI DELLA SCUOLA CATTOLICA

«Il sacrificio di Lorenzo spinga a investire di più in sicurezza del lavoro»
ilenzio e preghiera. Le scuo-
le dove siamo presenti come
genitori Agesc hanno ricor-

dato così il giovane Lorenzo che ha
perso la vita proprio una settima-
na fa in un tragico incidente in fab-
brica. Silenzio, perché tanti, troppi
commenti ed analisi si erano fatti;
preghiera perché la mamma ed il
papà di quel ragazzo sono genitori
come noi, e Lorenzo nostro figlio.
In punta di piedi ci permettiamo di
tornare, a distanza di una settima-
na, su quanto accaduto in Friuli Ve-
nezia Giulia per rinnovare le con-
doglianze alla famiglia di Lorenzo
Parelli, ed esprimere la nostra vici-
nanza ai formatori e dirigenti del
Centro di formazione professio-
nale “Bearzi” di Udine e a tutte le
realtà educative che nel nostro

paese danno la possibilità a tan-
ti nostri ragazzi e ragazze di ini-
ziare a capire il mondo degli a-
dulti. Non è solo una questione
scuola-famiglia-lavoro.
Da più parti, dal mondo politico,
imprenditoriale, scolastico, asso-
ciativo, educativo si è discusso del-
la morte di Lorenzo arrivando an-
che a mettere sotto accusa il siste-
ma di alternanza scuola-lavoro, co-
me se la responsabilità fosse lega-
ta ad una normativa non chiara o
che inducesse a “sfruttare” i giova-
ni che svolgono tale attività forma-
tiva esternamente alla scuola.
La madre del giovane, peraltro, ha
chiesto giustizia ma anche affer-
mato come oggi non si debbano fa-
re speculazioni sul proprio figlio e
lo ha detto da genitore il cui figlio

frequentava un Cfp cattolico che da
anni offre grandi opportunità di in-
serimento lavorativo ai propri ra-
gazzi. Sì perché dobbiamo ricorda-
re a chi vuole solamente strumen-
talizzare quanto accaduto, che il si-
stema formativo nel nostro Paese
offerto dai Cfp, è riconosciuto come
uno dei migliori in tutta Europa. Nel
rapporto Inapp (Istituto nazionale
delle politiche pubbliche) del 2021,
si afferma come «…il mondo im-
prenditoriale guarda con grande at-
tenzione a questi
percorsi che costi-
tuiscono un baci-
no di reclutamen-
to delle professio-
nalità tecniche di
livello iniziale e in-
termedio…».

Un percorso formativo, quello del-
la qualifica professionale o del di-
ploma tecnico professionale, che
nel nostro Paese risponde in mo-
do compiuto alle reali esigenze del-
le imprese formando giovani ra-
gazze e ragazzi capaci di offrire la
loro professionalità al mondo del-
l’impresa (artigiani, piccola, media
e grande). Un sistema quello del ti-
rocinio formativo curriculare che
permette ai giovani di “toccare con
mano” cosa vuol dire svolgere un

determinato lavo-
ro, e che consente
all’azienda stessa
di poter “valutare”
l’allievo potendo
così valutare una
sua assunzione al
termine del per-

corso formativo.
Oggi più che mai si sente l’esigenza
di avvicinare il mondo della scuola
al mondo delle aziende ed il sistema
di stage curriculare è sicuramente
un’occasione da non sprecare; cer-
to bisogna porre grande attenzione
alla sicurezza, far sì che gli studenti
siano al sicuro in tutto e per tutto,
non può mancare la formazione e
maggiori devono essere le risorse
messe a disposizione dal governo
e/o dalle Regioni per garantire l’in-
columità delle persone (lavoratori e
stagisti) pur sapendo che rimane
sempre un margine di rischio.
Oggi, più che soffermarci sull’im-
portanza oppure no di un sistema
di formazione che funziona in mo-
do ottimale, ritengo ci si debba sof-
fermare sulla morte di un giovane

che lascia nella disperazione la fa-
miglia, gli amici, i compagni di clas-
se un Centro di formazione, un Pae-
se. Oggi più che mai bisogna soste-
nere la famiglia di questo ragazzo,
perché non si senta abbandonata.
Fondamentale sarà che l’indagine
tecnico-amministrativa non si ri-
duca ad un rito o un adempi-
mento, ma si assuma il compito di
mettere in luce errori da evitare,
leggerezze da non ripetere, con-
dizioni operative da riconfigura-
re. Il modo migliore per rendere
omaggio al sacrificio di questo
giovane è che la sua morte non
passi come un evento del destino
o della sorte ma sia obbligo di ri-
flessione e impegno a evitare che
si ripetano simili tragedie.
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La morte dello
studente del Cfp

“Bearzi” deve scuotere
istituzioni e società

civile, evitando inutili
strumentalizzazioni

L’arcivescovo di Milano,

monsignor Mario Delpini e il

Consiglio episcopale

milanese in comunione con i

presbiteri e i diaconi

permanenti diocesani,

pregano il Padre della

misericordia perché accolga

nel suo Regno il

diacono

DIONIGI
CASTELLI

Mentre offrono al Signore

Gesù il bene da lui compiuto

nel servizio alle parrocchie

San Giorgio a Settimo

Milanese e San Giovanni

Battista a Rho, invocano per

lui la gioia dell’incontro

definitivo con il Signore

Gesù.

Esprimono il cordoglio ai

famigliari e invitano i fedeli

ad elevare la preghiera

cristiana di suffragio.

MILANO, 28 gennaio 2022

Il Diaconato Permanente

della Diocesi di Milano

affida al Signore il

diacono

DIONIGI
CASTELLI

che è stato chiamato nella

casa del Padre. Ringraziamo

il Signore per la sua

testimonianza di fede e di

servizio e lo affidiamo alla

Sua misericordia, chiedendo

per i suoi familiari la

consolazione dello Spirito.

VENEGONO INFERIORE, 

28 gennaio 2022

Ieri 27 gennaio è tornato alla

Casa del Padre, il

diacono

DIONIGI
CASTELLI

Il parroco con il Consiglio

Pastorale e tutta la comunità

lo ricordano al Signore con

gratitudine e riconoscenza.

In questi 27 anni ha servito

con dedizione esemplare la

comunità, che ha contribuito

a far crescere fin dalla sua

fondazione avvenuta nel

1958. Le esequie si

svolgeranno domani 29

gennaio alle ore 10.00 nella

parrocchia San Giovanni

Battista, via Chiminello 6,

Rho. I presbiteri e i diaconi

che desiderano essere

presenti portino con sé

camice e stola.

RHO, 28 gennaio 2022

Migranti,
6 morti
al largo
della Tunisia
Sei migranti morti e
trenta dispersi. È
l’ultima tragedia del
Mediterraneo:
l’ennesimo
naufragio. Questa
volta al largo della
Tunisia. Un barcone
è affondato appena
preso il largo alla
volta dell’Europa.
Altre 34 persone
sono state salvate
dalle unità della
guardia costiera
dopo che
l’imbarcazione è
affondata al largo di
Zarzis vicino al
confine libico.
Secondo il racconto
dei sopravvissuti,
sulla barca c’erano
70 persone, tra cui
egiziani, sudanesi e
un marocchino,
quando è salpata
dalla Libia.
Proseguono intanto
le operazioni di
ricerca dei dispersi.
Intanto è ancora
senza un porto la
nave Geo Barents di
Medici senza
frontiere con a bordo
439 persone
soccorse in sei
distinte operazioni
nel Mediterraneo
centrale. Tra loro
tantissimi sono i
minori (circa il 25 per
cento) e nel 90 per
cento dei casi hanno
viaggiato da soli. Il
naufrago più giovane
ha appena due mesi
di vita. Già sei le
richieste inoltrate
alle autorità maltesi
e italiane. «La
situazione a bordo è
veramente difficile»
spiega Riccardo
Gatti, responsabile
delle operazioni di
soccorso. 

Strage di Licata:
il dolore dei

compagni di Alessia

Al primo banco della seconda B, al liceo
Linares di Licata, professori e compagni di
classe hanno deposto due mazzi di rose
bianche. Alla lavagna, dentro il disegno di una
goccia (che sembra però anche una lacrima),
il nome Alessia ed accanto, fra le onde del

mare, tutto quello che la quindicenne - uccisa
dallo zio assieme alla mamma, al papà e al
fratellino di 11 anni - ha saputo essere ed
esprimere: «Dolcezza, semplicità, complicità,
amore, gioia, libertà, tenerezza». I parroci di
Licata in un messaggio invitano a riflettere:

«Riaffiora il dramma di Caino, specchio di una
società malata e confusa che cerca “il
profitto” calpestando il diritto alla vita. Come
comunità ecclesiale non possiamo tacere:
abbiamo il dovere di affermare il primato
dell’essere sull’avere».


